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    citazioni di Assagioli su ‘requisiti e condizioni’



REQUISITI E CONDIZIONI
La psicosintesi [comporta] … fiducia, speranza, visione “costruttiva” dell’avvenire. ID 581

La psicosintesi adotta un criterio evolutivo.

Le motivazioni sono basate sulle valutazioni, e le valutazioni sono basate sul significato attribuito alla vita; ma questo significato a sua volta dipende dal fine, dallo scopo della vita stessa e dal raggiungimento di questo scopo. Quindi è importante, anzi necessario avere una concezione positiva del significato e dello scopo della vita. Anzitutto riconoscere che la vita ha uno scopo, che ha un significato, poi che questo scopo, che questo significato è positivo, costruttivo, buono.

Fede, Affermazione della bontà della vita, della meta gloriosa.

Il presupposto dell’azione volitiva è quello che la vita abbia un significato positivo, e non soltanto la vita individuale, ma tutta la vita. Infatti l’uomo non è isolato, ma intessuto, non solo nella vita interindividuale e sociale, ma nell’intero fluire e divenire della vita universale. Perciò, ogni fine, ogni scopo individuale dovrebbe essere in armonia col fine universale della vita.

Riguardo alla scelta da fare, è importante riconoscere che molte fra esse fanno parte, soprattutto attualmente, di una scelta fondamentale: quella fra il passato e il futuro. Siamo in un periodo di profonda trasformazione, di rapido rinnovamento, le vecchie forme non funzionano più, i vecchi modi di vita si dimostrano inadeguati. Perciò è vano restare attaccati ad essi, illudersi di poterli conservare; bisogna avere il coraggio e la volontà di rinunciarvi, e di scegliere il nuovo, di gettarsi animosamente, lietamente nell’avventura del futuro.

Volontà buona. II. Metodi per educarla: 1) Comprensione e amore per gli altri: allargamento della sfera: famiglia, gruppo, nazione, umanità. 2) Limitazione e trasformazione della lotta. L’arma dell’amore. 3) Realizzazione del nostro posto nell’universo 4) Adesione alla legge di evoluzione e alla volontà cosmica. Senso del divenire cosmico, del progresso, dell’anelito, del fine misterioso cui tende l’universo, intuizione di una Volontà cosmica e adesione ad essa, dedizione ad essa in armonia con l’infinito.
Il fatto è che spesso noi non traiamo tutte le deduzioni rivoluzionarie da quello che teoricamente accettiamo. Dovremmo invece essere coerenti e coraggiosi e accettare tutte le conseguenze pratiche di quello che ammettiamo in via di principio. (Dialogo con Roberto Assagioli, pag. 5)
Si tratta di spazzar via tutto ciò che si frappone, creare la via libera; eliminare ogni velo, ogni oggetto interiore in modo che la Luce dello Spirito risplenda e illumini la coscienza. Creare il silenzio interiore sì che la voce dello Spirito possa esser udita. Come si fa? Ecco qui la funzione utile e necessaria dei metodi psicagogici. Chi non voglia vivere macchinalmente, a vanvera, ha il dovere di studiare questo mondo interiore, di conoscerne i fatti e le leggi più importanti, come necessaria preparazione alla conoscenza di sé e alla azione interiore.

Troppo spesso dimentichiamo che non la quantità delle opere ha valore, bensì la qualità dell’azione, e che, anche verso gli altri e per il loro bene, il primo e più urgente dovere è quello di migliorare noi stessi.
Per un cristiano, per chiunque ammetta un Dio una provvidenza è più facile, ma anche chi non sia religioso in senso stretto non può non sentire che nello studio e nella contemplazione della natura c’è un anelito in tutto l’universo, una legge di evoluzione e di progresso che conduce tutto verso una meta misteriosa. Non occorre sapere che sia per far un atto di adesione e di dedizione. E nuovamente avviene/si produce il paradosso: la volontà individuale che liberamente…

Ascent [Deciding for the upward direction] “transforms the natural circular motion into a spiral track... It is the principle always optional for man to decide in favour of ascent; and this direction only corresponds to his spiritual nature. ... all that matters is the ascendant movement in itself”. [basis for ascetism and discipline]  Keyserling, Recovery of Truth, 243

Psychosynthesis - Psychosynthesis implies and requires tension. A constant tension at and of the Centre to keep all parts integrated and functioning in a coordinated way for the good and the purposes of the Whole. It implies: 1. Concentration 2. Energization by the Centre 3. Regulation (develop.). Apply to: personal Psychosynthesis, Spiritual Psychosynthesis, Group Psychosynthesis. (True-persistent) tension is produced by will. Temporary, partial tensions can be produced by intense desires, by powerful magnetic “images”.

Synthesis requires, and is maintained by tension.
Psicosintesi - La sintesi implica tensione.

La psicosintesi è sostanzialmente antiteoretica e antintellettualistica; più precisamente, non è legata ad alcuna teoria o dottrina, ma la sua prassi è basata sui dati risultanti dall’esperienza vivente e da una continua sperimentazione. (La psicosintesi e i suoi campi d’azione)

L’aforisma “Primum vivere deinde philosophari” che si ripete spesso in senso scherzoso, esprime in realtà una verità profonda. Prima deve venire la vita, cioè l’esperienza, il sentire, il contatto vivente con la realtà, l’impressione del subcosciente; poi la riflessione, la consapevolezza, l’elaborazione e sistemazione razionale dell’esperienza fatta. ID 21152

Opportunità di un appello alla saggezza o alla vita interiore, ora in cui l’azione si giudica con criteri puramente esterni e quantitativi, ora in cui appena uno ha una ideuzza crede che potrà salvare il mondo e la sparge ai quattro venti, ora in cui non si sa come salvarsi dagli apostoli chiassosi e invadenti. Torniamo all’austerità, alla severa disciplina interiore rallegrata dalla serena e gioiosa contemplazione delle molteplici armonie dell’universo.  ID 14135

Tanto più opportuno mi sembra ora un appello a seguire la via della saggezza, ora che la nostra civiltà sembra nemica di ogni raccoglimento e interiorità, ora in cui l’azione si pesa e si giudica con criteri puramente esterni e quantitativi, sì che si dice che molto ha agito chi ha scritto grossi volumi o raccolto molti seguaci e non chi molto ha meditato e molto si è purificato, ora in cui chiunque ha qualche ideuzza più o meno utopistica di miglioramento sociale crede di aver trovato una panacea universale e va spargendo ai quattro venti la sua meravigliosa scoperta, senza sospettare quanto complessa, difficile e terribilmente lenta sarà la vera redenzione dell’Umanità. Bando quindi ai falsi profeti presuntuosi invadenti e chiassosi. Rinunciamo definitivamente al miraggio di soluzioni comode, spicciative e infallibili degli angosciosi problemi che travagliano l’umanità. Torniamo alla lenta e aspra ma sicura via del perfezionamento interiore e, pur continuando a vivere e agire nel mondo in conformità ai nostri doveri, alle nostre abitudini e alle nostre inclinazioni, ricordiamo che l’opera nostra più nobile e più preziosa, quella che può dare il più alto senso alla nostra vita è l’opera compiuta nel sacro silenzio del tempio dell’Anima. E le rinunce ai comodi paraocchi e alle piacevoli illusioni che ci chiederà l’austera disciplina interiore saranno ampiamente compensate dalla una sempre crescente comprensione del mondo e degli uomini e dalla serena, gioiosa contemplazione delle molteplici e ineffabili armonie dell’Universo. ID 14129
La sola efficienza, senza un corrispondente sviluppo etico-spirituale, senza retti moventi, senza lo sviluppo dell’amore e dello spirito di servizio, è pericolosa non solo per gli altri, ma anche per chi la consegue. Infatti se egli ne fa uso egoistico, separativo, ne fa strumento di prepotenza, di sopraffazione, suscita contro di sé reazioni che lo colpiranno e travolgeranno. Sviluppare. Si può dire bensì che per dominare le forze esistenti occorre risvegliare e usare energie superiori, ma queste sono le energie dell’Anima, e devono venir usate con consapevolezza, saggezza e disciplina dall’Io, dal Centro di coscienza, dalla risvegliatasi Anima nella personalità. ID 21450

Comprensione – Significato - “Per senso egli [Keyserling] intende quella funzione onde un sapere viene interiorato e risolto in una realizzazione individuale creativa e spontanea”. [e segg.] Evola, L’uomo come Potenza, 21

Conoscere con tutto il nostro essere, compreso il subcosciente. Ciò è realizzare. Via della conoscenza - 1. Dalla conoscenza all’amore. Tout comprendre pour tout aimer. 2. Dalla conoscenza alla potenza 3. Dalla conoscenza alla liberazione 4. Dalla conoscenza alla bellezza - parlarne a proposito dei tipi individuali.

Il “livello” - Livello spirituale – definirlo: altezza elevazione supra-personalità “sub specie eternitatis” - senso di unità/totalità della vita prospettiva - senso di proporzioni - comprensione saggezza. Essere pienamente (vedi Essere di Morichem) - realizzare l’ideale - Preparazione: cultura umanistica.
[The School of Wisdom] - “is not primarly intended for the young. I have found that very few below the age of 30 really care for the reality of life. The life of the young is a game or a process of growth or of partial education; man becomes conscious of his essence only when he is grown up, and philosophy and wisdom only deal with the ultimate issued of life”. - H. Keyserling, Creative Understanding, XVII

La Psicosintesi può (e dovrebbe) essere applicata a se stessi, promuovendo e accelerando lo sviluppo interiore e il dominio di sé, che dovrebbero costituire le mete di tutti, o che talvolta sono sentiti come una spinta interna, un richiamo, una necessità esistenziale. Questa autopsicosintesi dovrebbe essere praticata, o almeno seriamente tentata, soprattutto da ogni psicoterapeuta, da ogni lavoratore sociale e da ogni educatore, inclusi i genitori. Naturalmente un grande aiuto può essere dato dalla “psicosintesi didattica”; è consigliabile sottoporsi ad essa ogni qualvolta sia possibile.
Cercar citazioni del T. sulla necessità della psicosintesi personale, prima di quella spirituale.

Ogni psicosintesi richiede una prima fase psicoanalitica, un esame delle caratteristiche psicologiche e... psicopatologiche, e la loro interpretazione dal punto di vista psicodinamico.
Il campo della integrazione personale e della attualizzazione è quello basilare della psicosintesi, e quindi la sua conoscenza approfondita è necessaria per chiunque voglia operare anche negli altri campi.
In tutte le applicazioni della Psicosintesi occorre innanzitutto rendersi consapevoli - e rendere consapevoli gli altri - dell’esistenza di queste immagini. Questo costituisce una parte importante della fase analitica, o psicoanalitica, preparatoria della Psicosintesi vera e propria. Per farlo occorre non soltanto ricercare i traumi o le impressioni del passato, ma anche, anzi soprattutto, analizzare la situazione attuale, esistenziale, in cui le varie immagini e modelli, che talvolta arrivano a essere delle vere subpersonalità, coesistono e lottano fra loro. Sono questi conflitti che suscitano nel soggetto il senso di incertezza, di smarrimento, e possono arrivare a produrre vari disturbi neuropsichici.

Training of educators. 1. Understanding a) Psychological b) Loving c) Intuitive 2. Educate ourselves - We can educate others only in the measure in which we have achieved self-education. We can give only what we are. It is a question of - quality - level (Keyserling - spiritual radiance - ID 19579

Gruppo psicoterapico - Ia Riunione e segg. - I. La preparazione interiore del medico e delle assistenti 6. Come nella psicanalisi si fanno giustamente le Lehranalysen, così noi... 1. È la base di ogni azione psicoterapica. 2. Si può infondere solo quello che si ha e che si è - un irritato non può dar … 3. Gli stessi metodi fondamentali valgono per i malati e per i sani. ID 20015

Gruppo Psicoterapico - Riunione dell’11-2-33 - Trattando di psicoterapia loro si immagineranno che io cominci a parlare di malati e di malattie. Niente di tutto questo. Parlerò di sani e di loro stesse. In altre parole, la prima parte del nostro lavoro consisterà nella preparazione interiore di chi vuol fare della psicoterapia, medici o assistenti infermiere. Tutto ciò potrà sorprendere, ma vedranno che è cosa logica, anzi necessaria. Noi possiamo infondere in un malato solo quello che abbiamo. Chi è irritato non potrà dar pace, chi è impaziente non potrà indurre alla pazienza. Si tratta di una cosa tutta speciale, non di una tecnica esteriore, di dare delle medicine, di fare delle applicazioni manuali. Si tratta di infondere qualche cosa di interiore, di psicologico e poi infondere il bisogno di averlo. Quindi il problema della psicoterapia è imperniato essenzialmente sulla preparazione di chi cura.
Concord. - Il Terapeuta - “Sans beaucoup exagérer, on peut dire que tout traitement quelque peu poussé consiste, presque pour une bonne moitié, dans un auto-examen du médicin. » [e segg.] – Jung - La guérison psychologique, 239 e 57 - ID 18493
Suggestione - Efficacia degli esempi - “Longum iter est per praecepta, breve et efficax per exempla”. Seneca

Psicosintesi - III.2 - Educazione psicosintetica - Necessaria formazione e Ψς dell’educatore: Ad essa si applica perfettamente quanto Jung dice del medico: Modern man ... 57-61 - ID 18908
Questi rapporti col malato, e in generale tutto il procedimento terapeutico, richiedono una preparazione adeguata del terapeuta, preparazione non soltanto scientifica e tecnica ma anche e soprattutto umana e spirituale. Jung è stato ben consapevole di questa esigenza e l’ha espressa esplicitamente. Ecco alcune delle sue dichiarazioni in proposito: “...Lo sviluppo recente della psicologia analitica... pone in primo piano la personalità del medico stesso come fattore di guarigione o di aggravamento ed esige il perfezionamento interiore del medico, l’auto-educazione dell’educatore.” E altrove egli dice “Senza troppa esagerazione, si può dire che ogni cura alquanto approfondita, consiste quasi per metà, in un auto-esame del medico.” [Jung e la psicosintesi (II) - La terapia – Lezione II 1966]

Psicoterapia - Suo carattere essenzialmente pratico e non teorico. Non occorre sapere come avviene la guarigione. Hanno molta più importanza certi particolari esteriori e psicologici nel modo di accogliere i malati e di “prepararli” che le conoscenze tecniche sul meccanismo dei processi psicologici... - ID 20178

Importanza relativa e secondaria delle dottrine speciali dei vari psicoterapeuti. Importanza principale dell’atteggiamento del medico. ID 20883

Anche nel campo della psicologia sono in auge metodi altrettanto deplorevoli di quelli che abbiamo trovato infestare la morale. Si trascura l’utilizzazione delle energie più preziose dell’anima; si trascurano le questioni teoriche e pratiche più urgenti, che hanno il difetto di richiedere troppo nerbo di pensiero, troppo soda e varia cultura, troppa esperienza umana. ID 18451

Missione dello psicologo – Gen - “Much lies in the hands of the psychologist in the future. His is the power of moving souls, of influencing the orientation of many - his will be the vision of intuitive horizons, towards which he can direct those who come to him for help. His will be the task of painting out the grandeur of the permanent and the eternal, in comparison with which the pettiness of finite and temporal things become thoroughly unreal. And he will be able to demonstrate that the attainement of a point of balance, which means perfect health and happiness to men, is only reached by the sacrifice of those things that prevent balance.” Olga Fröbe-Kapteyn – Sacrifice. ID 18229

The choice of the personnel: fundamental problem. Who is the best, most effective teacher: 1) he who naturally possesses the quality to be imparted? Or 2) he who lacked it and is working at its development? (for himself there is the danger of interfering with his own development) (discussion pro and contra). Answer: 3) He who lacked it and has successfully developed it. 1) has the power of inspiring, inducing/evoking the quality through radiation (danger: when the influence is withdrawn...) 2) has the advantage of knowing by actual experience the best means for actively developing the quality, of knowing the pitfalls, dangers, glamours and therefore to teach and warn more effectively - When 3) is not available, experiment with 1) and 2): expose students successively and alternatively to 1) and 2) - or different groups - ID 17968

Psychoanalysis and Education - Not systematic individual psychoanalysis of the young. But psychoanalytic knowledge and insight of parents and teachers. And chiefly psychoanalysis self-knowledge and self preparation of the educators! - Often their complexes harm the young!

Sentimento non è solo atteggiamento ma forza vitale. Senso di dignità. Prima comprendere poi educare.

Il fatto che gli scienziati sono professori produce una “deformazione mentale professionale”, altrettanto caratteristica quanto quelle somatiche dei calzolai e dei sarti. Il professore deve necessariamente assumere un tono dogmatico, un’attitudine di certezza di fronte agli studenti non solo per non togliere il prestigio alla scienza ma per non confonder gli studenti. E ciò diventa un’abitudine, una deformazione. Ho notato in vari professori (fra i migliori) una grande differenza fra le loro lezioni e le loro conversazioni private. Gli scienziati sogliono dare eccessiva importanza ai fenomeni negativi.

Mention we as “Scientific Adviser”.
1. Saggio apostolo: gigante - eccezionale - tutto gli è permesso 2. Saggio sacerdote che illumina, conforta, sorregge: deve combinare armonicamente entusiasmo e “oikonomia” - (( Come si fa a riconoscere il “saggio apostolo”? Quanti si sono illusi di esserlo!... ))

Han Ryner - “Veux-tu être mon maître?” - “J’en ai bien assez d’être le mien...” - “Les voyages de Ps.” p. 78

Paradox - Less “schooling” of the young and more schooling of adults!! - ID 18920

Training of experts workers: Educators Doctors Nurses Social workers Didactic Ψς Camps “Seminaries” - ID 18895

Educazione - Psychosynthesis of the Teacher - Either Didactic Ψς – Or Self- Ψς. Aims: 1. Elimination of complexes 2. Self-realization 3. Direct experience and self-application of the techniques to be used in the classroom - ID 18896

Psychosynthesis education - Teacher as “ideal model, as living representative of the future Ψς of the pupil”. ID 18903

Pericolo delle pseudosublimazioni o “santificazioni” di complessi (non “risolti”) - ID 19009

Consciousness - Very reluctantly admitted by psychologists!! See English Dictionary 113. ID 18211
(( Meditare insieme. Colloquio )) Non-counselling Technique (Rogers) Vedi. (( “Consulente” - non “consigliere”! ))

Prepare the new educators. Awaken, arouse the latent divine Spark. ID 18940

Psychology in the New Age - Understanding of others (( Needed for harmonious group integration and activity )). Usefulness of differential psychology of the unique individual I. Typology - but not labelling! rubricizing! Only step to II. Existential understanding through empathy, intuition, love, identification.
Aiuto spirituale - Insegnare soprattutto a incarnare, a esprimere la spiritualità. Pericoli della sola astrazione e contemplazione. [...]

L’educatore deve acquistare una chiara consapevolezza che le proprie ignoranze e deficienze psicologiche, i propri complessi e i propri conflitti, hanno inevitabilmente ripercussioni dannose su coloro che egli vuole o deve educare. Quindi egli deve riconoscere la sua grande responsabilità e il suo dovere di prepararsi al suo nobile ma arduo compito mediante un’adeguata autoeducazione, basata sulle scoperte e sui metodi della nuova psicologia dinamica.

È bene che si abbia questa conoscenza di fondo esoterica perché ci mette a posto interiormente e ci rende capaci anche di comprendere gli altri.

… la volontà personale, che pochissimi hanno in realtà sviluppato, e quelli che l’hanno fatto la usano male. (Trascrizione Seminario Oasis – stralci, in Introduzione a “La psicologia dell’alto e il Sé”).

Objection - Inefficiency of committees, assemblies, parlaments. The problem of democracy! The drawbacks and even dangers of groupwork are real and should be clearly faced. Clash of ideas, passions, personalities, types... The essential requisite for fruitful group work is an unifying principle: force, Centre. - a man - an ideal - a clear objective - a definite programme. Groups are very suited for research work and then for cooperative execution. Not so much for decision. (develop.) - Rules to be followed: Small, competent groups. Psychoanalysed and psychosynthesised members!!
Scrivere e parlare su “Le crisi del divezzamento” - divezzamento dei lattanti - distacco dalla famiglia (uccelli che scacciano dal nido - invece ...!) (( - distacco da insegnanti )) - distacco dal medico nelle cure psicoterapiche (citare a lungo: Anime senza bussola) - distacco da Istruttori spirituali: - per la scoperta di loro deficienze personali - per il loro ritiramento deliberato: - Gesù - Maestri Zen. Valore supremo dello “star sui propri piedi” – libertà – responsabilità. Sviluppare. Vedi “De la souffrance à la plénitude p. – decisione - Anima - Dio Interiore. Ciò non porta all’isolamento. Ma solo dopo si possono attuare vere collaborazioni e comunioni di gruppo: 1) fra eguali 2) con Superiori nel giusto rapporto gerarchico. Paradosso: solo chi è libero sa veramente obbedire. ID 14961
Per “rinunciare” alla propria volontà personale, per consacrarla, per unirla alla Volontà Divina - bisogna prima averla!
Tenere ben distinti gli insegnamenti adatti per gli “aspiranti discepoli” da quelli adatti per coloro che, pur cercando di migliorarsi e di fare il bene, restano per ora nel “carousel”. Si può far del male serio dando insegnamenti non adatti al grado di evoluzione di chi li riceve. Per es. a quelli che hanno da fare ancora esperienza nel mondo (generalmente tutti i giovani) non bisogna parlare di purificazione (Olga Calvari).

“How to help” - Adeguare bene gli insegnamenti e i consigli al grado di evoluzione, alla costituzione e alla “formula vitale” di chi si vuol aiutare. Spesso, pur avendo buone intenzioni, si fa molto male impartendo insegnamenti prematuri. Ad es. non bisogna parlare di purificazione, a chi ha ancora da fare esperienza nel mondo (quasi tutti i giovani) [O. Calvari]

Psicoterapia - Non dar cose premature o non adatte di carattere spirituale. Procedere gradatamente, con prudenza. Soffermarmi quanto occorre sugli stadi iniziali, preparatori. Metter bene le basi. Non “bruler les étapes”. Non “metter troppa carne al fuoco”. Non stimolar troppo. 4-XII-27 - ID 20249

Ricordare che molti lettori non sono pronti per la psicosintesi spirituale. Quindi sviluppare adeguatamente la parte di psicosintesi personale, psicologica, non spirituale.

Il metodo della psicosintesi superiore è per i pochi. Lo dice anche Jung. Vedi Beziehungen, p. 180

Psicoterapia - Terapia - Tecnica - Errori da evitare: Cominciare troppo presto la parte anagogica, senza la opportuna preparazione e “scarica” psicoanalitica - (caso di Wanda A.) - ID 20660

Indagare maggiormente il subcosciente profondo dei malati - far più psicanalisi in senso stretto. ID 18973

Techn. Training - “Another hindrance is the neglect of the little intermediate necessary steps, through a shortsighted impatience to get the last first...” [and following] - The Way of Silence VIII (principle) 55 - ID 1013

Principles accepted intellectually but not acted upon. Shame! - Typical example: Self education of the parents and teachers. Develop - ID 18902

Educazione della volontà - Volontà individuale e volontà universale. - Armonizzare la volontà propria con l’altrui e con le leggi e i fini cosmici. Inserirsi nell’ordine sociale e cosmico. (Sviluppare). Si è alleati con la legge di progresso e di evoluzione. Invece se la si oppone si è prima o poi travolti.

Sana autocritica, meglio che critica altrui! Sana autocritica non è “rabbiosa autodenigrazione”. É visione impersonale, serena, saggia, che ha effetti costruttivi, che mostra la via e i modi per eliminare il difetto rivelato.

È vero che in molti, anzi nei più, questo Io non è ancora giunto alla chiara autocoscienza, non domina da sovrano nella sua reggia, ma è prigioniero di ministri usurpatori. [Psicologia individuale e differenziale]

Scopo più alto della Psicosintesi è di far prendere coscienza del Sé transpersonale, e di rendere operanti le sue energie; ma prima bisogna aiutare il soggetto a eliminare gli ostacoli e i conflitti esistenti, a integrare e armonizzare la propria personalità a tutti i livelli, e poi favorire l’unione tra Io e Sé, ove possibile.
Necessità di: - comprensione della realtà e degli eventi - approfondimento interiore - “riallacciamento” con l’Essere - cultura interiore: Creative Understanding, 173-186

È possibile dirigere e trasformare i nostri stati d’animo, e bisogna decidersi a farlo.

Scoprire i propri pregiudizi (sapendo che ci devono essere!) è condizione preliminare per un’attività armonica di gruppo.
Dobbiamo renderci conto che ognuno di noi ha dentro di sé varie immagini di se stesso, o più esattamente della propria personalità. Tali immagini non soltanto sono diverse per natura e origine, ma sono spesso in conflitto fra loro. Perciò l’acquistar chiara consapevolezza di queste varie immagini è una necessaria preparazione alla psicosintesi.

L’esperienza del Sé può essere raggiunta a mano a mano che l’Io, che è una proiezione o emanazione del Sé, ascende verso il Sé, si identifica con esso e ne è temporaneamente assorbito. Quindi il primo passo per arrivare all’esperienza del Sé è quello di arrivare all’esperienza dell’Io.
Abbiamo detto che per avere la pura esperienza del Sé ci si deve disidentificare da ciò che non è il Sé; e che per essere capaci di farlo si deve prima avere l’esperienza del Sé personale, o Io. Per questo bisogna usare la volontà: innanzitutto per acquisire la consapevolezza dell’Io, e in secondo luogo per elevarsi verso il Sé. Al tempo stesso il Sé, per mezzo della volontà transpersonale, attrae e riassorbe l’Io che ha emanato. In questo processo si vede l’azione coordinata della volontà personale e della volontà transpersonale.

Solo chi conosce e sa affrontare e domare, senza paura e senza ribrezzo, i mostri oscuri che pullulano nelle regioni inferiori del proprio essere può, sicuro dalle loro insidie, esplorare le vette più luminose della propria anima e studiare i più alti misteri della vita umana.
Un principio base della Psicosintesi è che: “Possiamo avvalerci e far uso di ogni funzione o elemento della nostra psiche, alla condizione che ne capiamo la natura e lo scopo, e che li mettiamo nel giusto rapporto con la totalità”.
Si possono avere esperienze spirituali senza avere una personalità integrata. Si può essere dei geni senza avere la personalità integrata.
In passato, le tecniche attive per lo sviluppo personale, così importanti nella Psicosintesi e nell’allenamento della volontà, sono state imposte alle persone. Ma queste tecniche devono invece essere usate liberamente da individui e gruppi. Le tecniche devono semplicemente essere insegnate, non imposte. C’è una decisione libera dell’individuo di usare queste tecniche oppure no, come usarle, quali usare, in che misura usarle.

Meditazione – Scrivendo sulla meditazione, metter ben in guardia contro i pericoli di farla prematuramente, prima di aver fatto il lavoro di formazione del carattere, di aver retti motivi e di essersi proposti di servire. Altrimenti la forza da essa risvegliata e attirata va ad alimentare la “mala erba”. Vedi T.’s Instr. XXVI, p. 12

Conditions of success, or rather real communion: equality of “spiritual age”, of stage of inner evolution. (See Keyserling in Book of Marriage, 25). But also when differences in that exist, a marriage can be harmonious if the more evolved partner...

Si noti però a questo proposito – ad evitare eventuali malintesi – che queste sfere sempre più ampie di vita spirituale non annullano e non escludono le precedenti, anzi le postulano. Solo per gradi l’uomo può riconoscere e realizzare le varie forme di spiritualità. (Spiritualità del ’900)

In molti casi - anzi credo che si possa dire in tutti - occorre un allenamento attivo per eliminare, o almeno attenuare, lo squilibrio nello sviluppo delle diverse funzioni psicologiche. Questo aiuto è particolarmente necessario affinché l’Io cosciente riesca a contenere e assimilare le energie supercoscienti che irrompono e a integrarle armonicamente nella totalità della vita psichica.

Le energie psicologiche devono essere messe in moto e usate con il chiaro intento di servire un bene superiore.
Psicosintesi - Pratica - Piano della ricostruzione, della sintesi. È la prima cosa da considerare - deve essere in armonia col volere profondo dell’individuo (col suo dharma). - Un buon aiuto per scoprirlo è lo studio dei sogni. -  Vedi Moore - Dynamic psychology p. 273

Legge spirituale - Prima che ci venga largita una cosa dobbiamo dimostrare di saper vivere anche senza di essa. (Così si previene un attaccamento troppo esclusivo e si prepara a sopportare eventuali periodi di perdita di allontanamento della cosa). 23-IV-1921

Una volontà saggia deve a tempo e luogo saper osare, assumendo responsabilità e rischi. Occorre aver il coraggio di sbagliare, dare nella vita la sua giusta parte al “divino imprevisto”. Anche l’uomo più equilibrato dovrebbe possedere un po’ di spirito d’avventura che rende la vita più colorita e interessante e che fa parte del miglior atteggiamento sportivo.
Regressioni - Regressioni sterili, morbose, dissolvitrici. Regressioni (o pseudo-regressioni) costruttive: “rinascimenti”, ringiovanimento, riprese di contatto con la “madre-terra”, con la base, con la tradizione, con la vita per costruirvi sopra, per innestarvisi, per elaborarla e trasformarla. (Sviluppare) Dopo il volo illuminatore, ritornare a terra per scalare il monte dalla base.
Altro aspetto importante: “Quanto plus et melius scis...”. Ciò è stato ripetuto anche da un Istruttore orientale. Conoscenza implica responsabilità. Ora dobbiamo renderci ben conto che molto ci è stato dato: molti insegnamenti e molti metodi di sviluppo psico-spirituali in libri, lezioni ecc. Domandiamoci sinceramente quanto e come li abbiamo applicati? E se riconosciamo di averli fatto poco e male perché cerchiamo altri insegnamenti e aiuto e non ci mettiamo invece risolutamente all’opera per usarli e per farli conoscere ad altri? 
Psychosynthesis is Holistic, Global, Inclusive. Not “either or” but “as well as”. It is “future-oriented”. Exploring. “Adventurous”. Creative. – No isolated problem nor solution. Ex.: sex. 

Nella vita psichica non si tratta di annullare uno dei termini a favore dell’altro. Occorre mantenerli entrambi; occorre che permanga una tensione tra essi, ma una tensione creativa. Bisogna obbligarli a integrarsi in una vita più ampia, in una realtà superiore che li comprenda e insieme li trascenda.

Psicosintesi – Può e deve essere la pioniera del nuovo Yoga of synthesis che alcuni membri del Nuovo Gruppo di Lavoratori “Spirituali” hanno in custodia e che “will be wrought out into manifestation in the furnace of their individual experience and thus given to the world”. Wh. Magic, p. 429 import. Orientare in questo senso la Psicosintesi.

È opportuno dividere la pratica della psicosintesi in quattro campi: terapeutico, educativo, autoformativo, interindividuale. La psicosintesi terapeutica riguarda i nevrotici, malati, border-line cases, ecc. La psicosintesi autoformativa riguarda le persone “normali” e quelle particolarmente dotate, ed è tanto personale quanto - anche se non necessariamente - transpersonale. La psicosintesi educativa riguarda i ragazzi e le scuole. La psicosintesi interindividuale si riferisce soprattutto al “family counselling”, ecc. Naturalmente non si tratta di una separazione, ma di una distinzione di campi, quindi con continua comunicazione fra gli “addetti ai lavori” dei vari campi (è infatti opportuno che ciascuno si specializzi nell’area che gli confà di più). Ma la distinzione non è rigida, bensì elastica e mobile. (I 4 campi della Psicosintesi)
Perciò prima fase è tenere aggiornata la cultura in questo campo: non è facile perché c’è una quantità crescente di pubblicazioni, soprattutto all’estero. Poi, esercizi su noi stessi. Fortunatamente nella psicoterapia e nella vera psicologia, il laboratorio è in noi stessi; siamo in laboratorio 24 ore al giorno perché anche quando sogniamo abbiamo delle attività psichiche che poi nello stato di veglia più o meno ricordiamo, possiamo analizzare molto meglio che… Quindi siamo in una condizione fortunata di aver sempre il laboratorio a disposizione, sia per osservazioni, sia, ancor meglio, per esperimenti, cioè allenamenti. Quelli che propongo in queste riunioni sono appunto allenamenti che ognuno dovrebbe fare. (Riunione dei medici – maggio 1963)
L’ideale (come in psicoanalisi) sarebbe la psicosintesi didattica, cioè guidata da un medico, da uno psicologo. Ma in assenza di questa, che per ragioni pratiche tante volte non si può fare, può essere sostituita dalla auto-psicoanalisi e auto-psicosintesi; ed è appunto lo scopo di queste riunioni di dare degli elementi ai medici e agli educatori per fare questa auto-psicosintesi, che è doverosa perché complessi e deficienze in noi menomano, limitano la nostra azione curativa, la nostra azione educativa. Dunque è un vantaggio per noi stessi ed è un dovere in quanto medici o educatori. (Riunione dei medici – maggio 1963)

Ma un norma terapeutica ed educativa per gli altri è: non parlare di volontà o di esercitazioni, questa è la distinzione netta fra ciò che faccio in questo corso e il consiglio che do a medici e ad educatori. Sia per gli alunni e sia per i malati, non parlare di volontà, perché appunto suscita immediatamente questa resistenza; e la suscita per due ragioni. Una per quello che si è detto, e un’altra perché c’è subito l’idea che l’educatore o il medico voglia imporre la sua volontà - è sbagliato, ma è l’idea che suscita. Insomma quando si parla di volontà si pensa subito a imposizione, a tirannia, a inibizione, a repressione; si vede solo questo aspetto in generale. (Riunione dei medici – maggio 1963)
Dunque consiglio sempre a tutti, sia medici che educatori e tutti quelli che si occupano degli altri, di fare loro stessi prima questi esercizi, questi allenamenti, o durante, ma farli loro stessi perché l’esperienza diretta è più istruttiva di qualunque spiegazione teorica, e poi sono utili per tutti. (Riunione dei medici – aprile 1964)
… direi la vostra preparazione a un’azione psicosintetica sia in campo medico che educativo e sociale. Parlo della vostra preparazione perché non finisce mai; anch’io continuo a prepararmi sempre, e sempre trovo qualcosa di più, sia per esperienza, sia anche con letture che presentano nuovi punti di vista, nuove tecniche, è tutto un fervore ora in questo campo, perciò è bene prepararsi il più possibile. (Riunione dei medici – aprile 1964)
Il punto su cui insisto sempre è questo che dovremmo, ogni medico, ogni educatore, dovrebbe usare le tecniche su se stesso. Prima di tutto per il proprio beneficio, per alimentare la propria efficienza, e poi perché l’esperienza diretta è insostituibile. Si possono poi applicare con tanta maggior abilità e convinzione quando si sono usate noi stessi. (Riunione dei medici – aprile 1964)
La preparazione di un terapeuta non dovrebbe consistere tanto in un “imparare le tecniche”, quanto in un’applicazione delle tecniche e dei metodi innanzitutto a se stesso. Questa è l’indicazione che do ai miei allievi e collaboratori: di usare le tecniche su di loro. (Il gentile sintetizzatore – di Vin Rosenthal)
Il metodo più efficace per imparare a farlo è di “ascoltare” gli individui o i gruppi con mente aperta e chiara consapevolezza. Cerchiamo di non avere programmi o aspettative predefinite, al fine di essere totalmente presenti e accoglienti. Questa è una qualità importante per una buona guida o capo; l’abilità di lasciar perdere le tecniche pianificate e di entrare in sintonia con la situazione del momento. (L’ampiezza e portata della Psicosintesi)
È bene rendersi conto che l’accettazione è la condizione di base o il punto di partenza per l’utilizzo di molte altre tecniche psicosintetiche. Finché ci risentiamo, critichiamo, condanniamo, respingiamo o rifiutiamo qualcosa, sia in noi stessi che nelle circostanze esterne, non possiamo procedere a fare il lavoro necessario per cambiare la condizione stessa. La strada è bloccata! (Accettazione)

La quarta categoria include quelli che possono essere definiti, o che si definiscono, “esoteristi”. Questo gruppo deve essere trattato in modo speciale. Spesso costoro hanno studiato l’esoterismo e trascurato di lavorare sulla propria personalità, sviluppandola. Questo gruppo necessita decisamente della psicosintesi personale. Essa è necessaria come fattore di bilanciamento dei loro spesso eccessivi aneliti transpersonali. Spesso costoro vivono un conflitto interiore dovuto al fatto di sfuggire i problemi della personalità, e questo li rende inefficienti nel mondo. Questo gruppo ha di solito bisogno di “ancoraggio” psicologico e fisico. Hanno bisogno di essere “portati giù” e connessi più solidamente con un buon funzionamento sul piano fisico. Possono insorgere delle resistenze, in quanto può esserci un giudizio negativo nei riguardi della personalità e delle sue manifestazioni limitanti. L’inflazione dell’ego e l’attaccamento all’esoterico sono esperienze comuni e dovrebbero essere saggiamente smontate. (L’ampiezza e portata della Psicosintesi)

After 5 years of steady work together on … there are not new things which I can tell you, but there is no need to keep on ever saying new things, while so much of what has been said and read again and again is still unrealized! By this I mean both not sufficiently understood in its true significance and certainly not fully expressed, manifested, lived.
In a certain sense we might say that the very purpose, the raison d’être of Group of Creative Meditation is just that of making real, effective both within ourselves and in the world the truths, the laws, the principles which we know, so well, theoretically! How can this vital realization be fostered and implemented?

Chi non ammette questo Sé, questo Centro Spirituale, non solo non conosce l’uomo in quello che ha di veramente umano, nel senso più alto della parola, ma non può neppure comprendere la vera natura dei fatti e delle funzioni psichiche. (Psicologia individuale e sviluppo spirituale – 1932)
Ma vi sono due categorie di persone per le quali quel consiglio non è adatto, e a cui esso può fare molto male. La prima di tali categorie è composta da persone che – per così dire – hanno ancora bisogno di “scendere”, di “incarnarsi”, di fare le necessarie esperienze della vita normale. Sono spesso nature passive, inette, che hanno bisogno della salutare disciplina della lotta per la vita e nella vita. L’altra categoria, in un senso opposto alla prima, è formata da persone che hanno già notevole sviluppo spirituale, che hanno fatto sì dure esperienze nel mondo, sì da averne tratto disgusto, antipatia, talvolta quasi orrore. Sono tipi ascetici, separativi, che non sanno o non vogliono comprendere la ragione d’essere della vita ordinaria e la condannano in blocco. Sono nature che si astraggono, si rifugiano in un mondo interno ove sono a loro agio, e spesso, mentre si ritengono “spirituali”, si dimostrano “distanti”, prive di amore e quindi in un certo senso egoiste. Sono coloro che, come dicono gli orientali, sono “attaccati ai mondi senza forma”.

(Psicologia individuale e sviluppo spirituale – 1932)
Il medico poi non solo dovrebbe usare vari metodi secondo i vari tipi di malati, ma dovrebbe conoscere bene il proprio tipo psicologico e sforzarsi, con un’assidua opera psicagogica su se stesso, di trascendere per quanto è possibile le limitazioni della propria costituzione e di acquistare la plasticità necessaria per comportarsi in modo diverso e opportuno con ciascun malato. (Psicologia individuale e sviluppo spirituale – 1932)
Prima di salire bisogna essere forti in pianura; sarebbe assurdo tentare un’ascesa mentre riesce faticoso fare del podismo, della ginnastica. Questo è ovvio; invece non è riconosciuto e attuato per le ascese psico-spirituali, che spesso vengono tentate senza alcuna preparazione. (Alpinismo psicologico)

Nella Psicosintesi noi insistiamo sempre che occorre un’adeguata psicosintesi personale, il dominio e l’uso delle energie e delle funzioni normali dell’uomo prima di sviluppare quelle superiori, prima di salire ad esplorare il supercosciente. Quando questo non viene fatto si possono produrre squilibri psichici, anche gravi. (Alpinismo psicologico)

Senza alcun dubbio, è meglio dare troppo poco, che troppo. Se date troppo poco potete sempre fare delle aggiunte; se date troppo, non potete riprenderlo, il danno è stato fatto e allora siete nei pasticci. (Livelli di comprensione)

Quindi prima di disidentificarsi da qualunque contenuto del supercosciente, bisogna averne fatto prima un’esperienza completa. Non ci si può disidentificare da qualcosa che non si conosce. (Trascendenza del Sé)
Questo [di cercare di saltare i livelli intermedi] è un peccato capitale contro la Psicosintesi. La Psicosintesi comincia e si basa sulla pienezza di vita a ogni livello. Se non è così, non si tratta di psicosintesi. Essa non esclude nulla. Noi non escludiamo gli impulsi e l’inconscio inferiore, per cui sarebbe assurdo escludere il supercosciente. Essa è la piena esperienza a tutti i livelli, ma secondo la gerarchia di valori e sotto la guida del direttore d’orchestra. (Trascendenza del Sé)
La psicosintesi comincia in base alla solida premessa del buon senso comune, secondo cui prima di trattare con energie potenti e sconosciute, bisogna conoscere bene e gestire con successo le energie normali della personalità. (Psicosintesi – II)
D’altro canto ci sono quelli che cercano di vivere nei piani alti e focalizzano la loro vita su di essi, il che equivale a cercare di vivere su un terrazzo che sia sospeso nell’aria senza aver sotto il resto dell’edificio. (Psicosintesi – II)

Il primo Maestro è il Sé superiore. Anziché anelare a Maestri e Insegnanti e Grandi Esseri, il primo Maestro è il Sé superiore. E solo attraverso di Lui potete venire in contatto e riconoscere i Grandi Esseri, non direttamente tramite la personalità. (Il piano universale)

Fate lavorare la gente, e fatela leggere. Non essere soltanto imboccata. (La terza ottava)

Il ruolo di salvatore non deve essere negato, ma il terapeuta può dire che lui è solo il simbolo o uno strumento della grande forza salvifica diciamo di un Cristo o di un Buddha, e che come umile servitore cercherà di ricoprire quel ruolo come meglio potrà. Questa è la vera funzione del terapeuta fintantoché il paziente gli attribuisce questi poteri sovrumani. Finché il paziente si rende conto che il terapeuta è solo il canale, un canale volonteroso di illuminazione e aiuto, allora non si presenteranno grandi problemi. Il terapeuta deve assumere il giusto atteggiamento e percepirsi sinceramente e unicamente come un umile rappresentante di questi poteri superiori ancora sconosciuti. Se c’è un fraintendimento di questa relazione, allora di solito è da biasimare il terapeuta, e non il paziente. (Il transfert)

Però, per poter mettere la propria volontà a servizio della volontà superiore, bisogna prima averla. Non si può rinunciare a ciò che non si ha. La gente di solito non l’ha, quindi per poterla offrire, devono prima acquisirla. Naturalmente la volontà personale è un rischio calcolato, ma inevitabile. (Dialogo a Roma del settembre 1967)

Penso che si possa dire a chiunque che per capire o per acquisire questa capacità deve prendersi tutto il disturbo che serve. Se lo vuole fare, alla fine ci riesce, ma innanzitutto deve soddisfare le condizioni. Penso che con dieci anni di duro lavoro potrei arrivare a capire la teoria della relatività. Così, l’iniziazione è aperta a tutti. (Dialogo a Roma del settembre 1967)
Chi è sulla via spirituale ha il dovere di occuparsi di psicologia, perché sennò può venire uno stacco fra una parte che tende verso l’alto e che lascia il resto, e poi si ricade, e ci si ritrova nella peste, e si acuisce il conflitto fra gli elementi superiori e gli elementi medi o inferiori di noi. Perciò è necessario che gli spiritualisti diventino sempre migliori psicologi, per se stessi e per gli altri: nei rapporti umani, familiari, nell’educazione. Bisogna partire dalla psicologia. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)

È stata detta una cosa che ora sembra stravagante, ma credo che nella Nuova Era sarà adottata, e cioè che ogni dirigente e soprattutto uomo politico, dovrebbe essere psicoanalizzato, il suo inconscio dovrebbe essere purgato, eliminato dai complessi e dai conflitti che lo rendono pericoloso socialmente. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)

La personalità umana, l’Io cosciente, è ben lungi dall’essere unito e identificato col Sé spirituale, con l’Anima. Spesso l’Io personale ignora e persino nega l’esistenza dell’Io o Sé spirituale, non ne tiene conto e respinge le intuizioni, i cenni, le spinte che da esso gli pervengono, cerca di evadere dalle responsabilità che essi comportano. Nostra prima mira dovrebbe essere di eliminare questo senso di dualismo e di contrasto, poiché fino a quando non sia stato raggiunto un certo grado di unità in noi stessi, la nostra azione interna non può essere efficace, né può la nostra vita esterna essere realmente benefica e costruttiva. (Il significato della preghiera)

Expression – Need of outer expression and action (after the inner ones!). External. 280 – Outer expression “in tangible deed upon the physical plane” of the created thought-forms.

Spiritualizzazione presuppone: - concentrazione – disciplina – unificazione interiore – psicosintesi. K. Med. Sud-Américaines, p. 341-342

Uno dei primi compiti di chi tenta di vivere spiritualmente è combattere la compassione di sé: è nociva. Non lamentarsi, non gemere, non esporre drammaticamente i nostri guai, non caricarne gli altri: avviene una “montatura” reciproca. “Consumare il proprio fumo” senza affumicare gli altri! “Cuocere i propri piselli”. Non servirsi degli altri come recipienti per la propria spazzatura!! Scusare chi lo fa per debolezza, ma non indulgere né incoraggiare a ciò; piuttosto richiamare e riportare agli aspetti positivi, luminosi, costruttivi. (Milizia spirituale)

Per noi stessi: sano stoicismo. Imparare ad “incassare” bene i colpi, accogliere col sorriso prove e lezioni. Non polarizzarsi emotivamente né mentalmente contro nulla e contro nessuno. Nostro compito non è di lottare all’esterno, non è di combattere nulla e nessuno. C’è tanto lavoro puramente costruttivo e creativo da fare! (Milizia spirituale)
È importante chiarire questi punti, e fornire tecniche specifiche per il raggiungimento dell’esperienza stessa [dell’Io centrale], non solo da parte dei pazienti ma anche dei terapeuti, il che include gli psicologi, gli psichiatri e gli operatori socio-psichiatrici, perché nessuno che non ne abbia avuto l’esperienza può realmente aiutare altre persone ad averla. (Auto-identificazione – ID 22237)
… vorrei citare ancora una volta il Keyserling: “È possibile misurare con precisione matematica il grado di “Spirito” in un uomo dal grado e dalle qualità della sua gioia interiore”. Non dimenticatelo. (Breve comunicazione sul Sé – ID 22120)
La comprensione è particolarmente necessaria ai lavoratori spirituali, a tutti coloro che hanno l’ardua responsabilità di cooperare con altri nel loro sviluppo spirituale. Solo con l’uso di una comprensione molto saggia a amorevole possiamo essere innocui e realmente d’aiuto. (Comprensione spirituale – ID 22291)
Come ho sottolineato, nessun metodo è buono se non è applicato da uno psicologo (non necessariamente uno psicologo accademico) che sia stato lui stesso in analisi e sappia come applicare un qualsiasi metodo. Il problema è rappresentato dalla personalità dell’insegnante. Dipende da lui se una teoria funziona o no (vedi ad esempio la scuola Montessori); non è una questione di metodo, ma di come viene applicato. (II^ Riunione Internazionale di Psicosintesi a Capolona – ID 21665)

Più importante di tutto – solo con una base spirituale, vale a dire, quando si basa su un sistema di valori e di metodi spirituali, può ogni relazione essere produttiva e creativa. E questa base spirituale è del tutto assente nell’attuale crisi dell’umanità. Le antiche religioni sono in disarmo, e così pure le antiche forme d’arte. Per di più, la psicologia è prevalentemente materialistica. Uno psicologo può essere cristiano, ma non introduce nella sua psicologia questo punto centrale. Ragion per cui la psicologia è priva di quel punto centrale. Tutto ciò dimostra perché tutti i vari progressi nei metodi didattici non hanno dato i frutti che sperati. Quello che ancora manca è “la priorità dello spirituale”, e questo è il punto centrale della Psicosintesi – la realizzazione del Sé, ma non in senso positivistico. (II^ Riunione Internazionale di Psicosintesi a Capolona – ID 21665)
Quello che ancora manca è “la priorità dello spirituale”, e questo è il punto centrale della Psicosintesi – la realizzazione del Sé, ma non in senso positivistico. E da quell’alto punto tutto il resto è coordinato, e ad esso tutto il resto è subordinato. “La cura deve cominciare dal nonno”. E quindi l’insegnamento deve incominciare dagli insegnanti. Tagore era una persona completamente sintetizzata – un poeta che amava la bellezza, e che aveva una continua aspirazione a vivere. Egli fondò una scuola in India dove non esisteva una teoria educativa, ma dove erano la sua intensa presenza spirituale e il suo amore per i bambini ad animare l’intera scuola; il suo stesso modo di vivere rappresentava un ideale dell’educazione che lì era praticata. In Psicosintesi ci proponiamo intenzionalmente di produrre quanti più possibili individui illuminati e “irradianti”. Questo è l’obiettivo e l’ideale, anche se non ci illudiamo che l’ideale possa essere perfettamente realizzato. (II^ Riunione Internazionale di Psicosintesi a Capolona – ID 21665)
La prima esperienza dell’Io, il sé personale, come punto di pura autocoscienza, è estremamente importante. Nessuno la raggiunge spontaneamente, e questo spiega lo strano fenomeno per cui le persone, compresi gli psicologi, tendono a negare la vera essenza del loro essere. (Auto-identificazione)

Una parte del processo di autorealizzazione consiste nello svelamento e scioglimento della colpa esistenziale che tutti noi ci portiamo in una certa misura. Questo libera l’energia che è stata bloccata nel reprimere o sotterrare i nostri sentimenti di colpa, e sprecata nell’autopunizione di noi stessi. Questa energia diviene così disponibile per lo sviluppo delle nostre potenzialità più elevate. Solo quando impariamo ad ascoltare la voce interiore della verità, o saggezza o coscienza dentro di noi, allora il nostro specifico piano di vita può rivelarsi, e il nostro vero cammino mostrarcisi. Solo allora noi siamo in armonia – e non in opposizione – con le forze creative della vita. Solo allora possiamo imparare la verità dell’insegnamento biblico secondo cui ciò che è fatto per amore di Dio ci viene restituito mille volte. (Come realizzare il meglio dentro di noi)
Per ben decidere, è richiesta una continua consapevolezza non solo dei propri moventi, ma anche delle condizioni oggettive, così come sono in realtà, e quindi delle reali possibilità di successo. Bisogna prendere in considerazione il quadro complessivo, e prevedere quanto più possibile i probabili risultati che le decisioni potrebbero avere. (La relazione fra l’uomo e la macchina)
Di questa educazione psicosintetica è parte importante l’educazione sessuale, intesa nel suo senso più ampio, cioè educazione all’amore, in tutti i suoi aspetti. Anche qui – si potrebbe anzi dire soprattutto qui – è necessario cominciare dall’educazione degli educatori. Ma si potrebbe obiettare: “Dove sono gli educatori degli educatori?”. Questo non è un gioco di parole, ma corrisponde ad una reale carenza. Sarebbe perciò necessario che almeno i docenti di pedagogia e di psicologia si facessero una competenza in questo campo, e istruissero in modo adeguato alla sua importanza i futuri insegnanti delle scuole di ogni grado, e anche i futuri medici. Invece, per quanto mi consta, i temi suaccennati non vengono trattati neppure nei corsi universitari di psicologia che vengono tenuti attualmente. Ma in attesa (auguriamoci che non sia troppo lunga) che ciò sia attuato, ogni persona di una certa cultura che lo voglia veramente può fare la propria auto-educazione in questo campo, come molti autodidatti. (L’educazione sessuale)
Le persone normali non nutrono particolari ambizioni, e continuare un trattamento con un obbiettivo più alto – di portarla a un livello più alto – avrebbe creato più problemi di quelli che poteva risolvere. Ritengo che quello fosse il livello al quale lei potesse conseguire la normalità. (1964-08-29 Convegno fra medici – St. Ermins Hotel – Londra)
Noi abbiamo parlato di conseguimenti superiori e lei ha letto certe cose, per cui lei aveva la strada aperta davanti a sé, se avesse voluto raggiungere un livello più alto, ma non era mio compito il forzarla o spingerla ad andare oltre quello che lei voleva. Al contrario, la Psicosintesi è spesso accusata di accentuare troppo l’aspetto spirituale e di proporre obiettivi troppo elevati. Questo non è vero. Quando una persona ha un bisogno che non può essere soddisfatto a un certo livello e vuole raggiungerne uno più alto, allora naturalmente riceve la simpatia e l’incoraggiamento a farlo, ma quando non c’è questa spinta interna, penso che non abbiamo il diritto di incoraggiare qualcuno a farlo. (1964-08-29 Convegno fra medici – St. Ermins Hotel – Londra)

Eppure si può dire, a questo riguardo, che un terapeuta illuminato può aiutare persone in campi di cui lui non ha diretta esperienza. Ve ne posso dare due esempi ben noti. Uno dei migliori libri sull’esperienza religiosa è quello classico di William James, dove lui stesso onestamente ammette di non aver avuto nessuna esperienza religiosa; eppure egli aveva una mente così ampia e dotata di senso psicologico che poteva interessarsi di un argomento pur senza averne alcuna esperienza diretta. 

Un altro è Jung. Io ho letto attentamente i suoi interessanti ricordi. Lui non ha avuto una reale illuminazione, la vera esperienza religiosa; fino alla fine è rimasto dubbioso. Eppure ci sono molti che hanno avuto la loro esperienza religiosa grazie al rispetto e all’apprezzamento che Jung aveva per loro. Così sì è auspicabile, ed è meglio che il terapeuta abbia avuto l’esperienza, ma non è necessario. E la stessa cosa vale per l’esperienza estetica. Ci possono essere terapeuti che non hanno particolari esperienze estetiche né apprezzamento personale, ma che possono apprezzare le esperienze estetiche e coglierne il valore in un paziente di tipologia artistica, e così via.

(1964-08-29 Convegno fra medici – St. Ermins Hotel – Londra)
Pertanto, chiedo a ciascuno di voi di prestare a ciò la massima attenzione, cominciando ciascuno da se stesso – cominciando l’autoformazione, che è necessaria, e che durerà felicemente per tutta la vita; non c’è “fine”! poi la susseguente o contemporanea formazione di altri operatori. L’ideale è di sottoporsi a una psicosintesi didattica, di sottoporsi alla psicosintesi con l’aiuto di un sintetista, parallelamente alla psicanalisi didattica che Freud e le scuole psicologiche giustamente richiedono. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Così, il nostro immediato e più importante obiettivo pratico è l’auto-preparazione degli operatori, e in questo possiamo collaborare in modo amichevole ad aiutarci vicendevolmente; e poi cercare futuri operatori da formare. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Io penso che – come criterio generale – noi dobbiamo sperimentare su noi stessi, provare noi ogni cosa prima di provarla sugli altri o di allenare altri. Noi stessi siamo il meraviglioso laboratorio vivente della psicologia e della psicosintesi; solo sperimentando noi stessi in prima persona acquisiamo l’autorità – non l’autorità nel senso ordinario, ma quella convinzione che veicola l’autorità dell’esperienza. Quindi qualsiasi cosa deve essere prima sperimentata, e poi praticata e usata e insegnata. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Non ci può essere una manifestazione della volontà transpersonale se non c’è una volontà personale con cui fondersi, e di cui servirsi. Quindi la volontà personale deve essere sviluppata. Questa è una cosa rischiosa, ma il grande vantaggio è che le si può sviluppare entrambe contemporaneamente. (Domande e risposte – 10 novembre 1972)
Finché la personalità non è arrivata a un certo grado di sviluppo evolutivo, non può passare allo stadio successivo, cioè intraprendere l’ascesa verso l’Anima. (Capricorno – solstizio 1965)
Perciò dalla concezione unitaria generica della Vita universale è bene scendere a questa partecipazione differenziata e consapevole alle varie Entità di cui facciamo parte e ai vari ritmi e cicli della loro vita. […] Questo è il punto su cui bisogna insistere: che non basta il riconoscimento generale, ma ci vuole anche un inserimento concreto, reale ed effettivo in quegli aspetti della Vita divina che ci riguardano più direttamente. Facendo la consueta analogia illuminante con l’organismo fisico, se un globulo rosso o una cellula cerebrale avesse la coscienza umana, non basterebbe che riconoscesse: “sì, sono parte di un grande organismo”, va benissimo, ma poi deve riconoscere anche che “sono una cellula del sangue; oppure, sono una cellula cerebrale, che appartiene a quel dato organo, che ha quella data funzione nel grande organismo”. Quindi occorre questo riconoscimento specifico e particolare, cioè della parte del Tutto alla quale più direttamente apparteniamo. (Cicli – 16 dicembre 1964)

Questo corrisponde allo stadio della completa integrazione della personalità o, in termini psicologici, della psicosintesi personale. È uno stadio pericoloso (e l’attuale situazione mondiale lo dimostra perfettamente!) perché la personalità può facilmente diventare separativa, autoassertiva. Eppure è uno stadio necessario, perché solo quando il centro di autocoscienza è fermamente stabilito, sono possibili le successive espansioni di coscienza. (Leone – il plenilunio e il Sé)

Sta quindi a ciascuno di noi formulare chiaramente il problema individuale, vale a dire quanto e in che misura riusciamo a raggiungere la coscienza di gruppo. Possiamo dirigerci verso la coscienza universale attraverso quella di gruppo – e non solo coscienza, ma attività di gruppo, servizio di gruppo. Questa non deve restare una realizzazione interiore, ma deve essere dimostrata in tutta la nostra vita, ed è qui che vengono fuori i problemi e le difficoltà. (Leone – il plenilunio e il Sé)

L’Identità autocosciente, cioè quell’importante livello di conseguimento che deve precedere ogni altro più ampio stato di coscienza. Questa è un’affermazione molto importante, perché in certe religioni – e in molti movimenti spirituali – vi è la tendenza a bypassare questa autoidentità, a sminuirla, a dire che deve essere distrutta, o che bisogna rinunciarvi. Ma rendiamoci conto del fatto che non si può rinunciare a qualcosa che non si ha. Prima bisogna averla, per potervi poi rinunciare, per offrirla. Una Autoidentità consapevole, o Identità autocosciente, è la qualità specifica dell’Umanità, del quarto Regno di natura. È ciò che lo caratterizza. Quindi, prima di diventare super-umani, dobbiamo diventare pienamente umani, nel miglior senso del termine. E se osserviamo e studiamo realisticamente l’Umanità, dobbiamo riconoscere che la maggior parte di essa non ha raggiunto questo stadio di Identità autocosciente. Essi sono ancora una massa cosciente. Quindi il primo compito è quello che – in termini psicologici. – può essere definito come l’integrazione della personalità, o l’attualizzazione di sé, cioè diventare pienamente umani nel senso migliore e più alto. (Leone – plenilunio 1967)

Realizziamo una volta di più la verità del fatto che la realizzazione spirituale e il conseguimento di uno stato superiore dell’essere rappresentano un processo graduale – lo ripeto – analogo all’ascesa della montagna, fatta passo per passo, di livello in livello – dobbiamo realizzare la conquista di ogni singolo livello, e utilizzarne gli stati di coscienza e le energie. (Leone – plenilunio 1967)

Tutto ciò è servizio, cooperazione, meditazione di gruppo, si presuppone basato su di una reciproca intesa, sul mutuo apprezzamento, sullo spirito di Amicizia, di unione, e solo se fra i membri di un gruppo vi è amicizia esso è veramente spirituale. Anche in questo campo dunque proporsi di essere esempio di amicizia spirituale, di fraternità vissuta, di volontà di bene, di cooperazione, sì da mostrare agli increduli e agli scettici i frutti del nostro lavoro spirituale, il lato pratico dei nostri ideali. (Preparazione esoterica ed exoterica per il Wesak)

Ma per potere unificare la volontà personale, bisogna prima averla: non si può dedicare qualcosa che non si possiede. La prima cosa da farsi a livello di personalità è di sviluppare la volontà, al fine di poterla offrire. Lo sviluppo della volontà personale è un compito urgente nell’educazione, compresa l’educazione degli adulti. (1964-08-16 La volontà e i gruppi di meditazione)

Per poter rinunciare alla propria individualità – per trascenderla – occorre prima averla raggiunta! Proprio come, per fare atto di dedizione della propria volontà, bisogna prima avere una volontà. (Cooperare con il Piano)

Rivolgendoci alla realtà e alla necessità delle nazioni, ci è d’aiuto l’analogia, così illuminante, con la biologia dell’organismo umano, il corpo. Ogni cellula di un corpo sano funziona in e per l’intero corpo. Ma, a eccezione delle cellule del sangue, che hanno le loro specifiche funzioni, cellule del medesimo tipo si raggruppano a formare gli organi. Questi sono davvero diversi l’uno dall’altro: una cellula del fegato è diversa da una cellula dei polmoni, da una cellula del cuore e da una del cervello, e ognuna deve lavorare nell’ambito e per il tramite dell’organo a cui appartiene; altrimenti è il caos. (Il nuovo ordine mondiale)

Questo punto è importante perché vi sono tanti che, mossi dalle migliori intenzioni e dalle più grandi aspirazioni, cercano di raggiungere i livelli più elevati immediatamente, senza sobbarcarsi la fatica (perché è una gran fatica) di lavorare sulla personalità. Possono anche compiere voli meravigliosi, ma poi precipitano a picco! Lavoriamo perciò attivamente, umilmente, volonterosamente sulle nostre personalità, installando, come fanno i tecnici, strumenti riceventi sulla terra (la terra è il simbolo della personalità) affinché i nostri “radiotelescopi” psichici e spirituali possano cogliere le influenze più elevate e distanti. (Invocazione – suo potere e suo uso)

E questo è un punto che non sempre viene compreso. Che cioè non ci è permesso di evitare la personalità, per così dire di sfuggirla, e di liberarci così in un modo negativo, che sia di andare in Paradiso o di raggiungere il Devachan, o nirvana – non possiamo semplicemente fuggire! Dobbiamo redimere, trasformare e trasfigurare la personalità, e solo dopo la trasfigurazione giunge la liberazione. (Proposito e volontà – agosto 1960)

Far vedere come è possibile valutare, dal comportamento delle persone, qual è il loro sviluppo spirituale… Credo che molti, solo per orgoglio, vorrebbero migliorare il loro comportamento per essere visti in una luce migliore. (Sull’autoaffermazione)

Ma prima di poter consacrare la volontà bisogna averne una, altrimenti ciò può divenire uno stato di supina e infeconda passività. (1935-06-12 29° - La volontà)
Il collegamento si crea con la vita interiore, col lavoro interiore, con la purificazione pratica e quotidiana e con la quotidiana tramutazione delle forze personali in forze spirituali (ciò che viene simbolicamente detta “uccisione”, ed è in realtà “più vita”). Dobbiamo volgere l’interesse vitale, l’attenzione dal mondo esterno a quello interiore. Attuare questa con-versione con tutti i corpi e su tutti i piani. Allora saremo gli Uomini Nuovi, saremo il canale di servizio che i Grandi Esseri attendono. Allora potremo essere pronti per attuare spiritualmente il lavoro nel mondo esterno. (1935-11-30 1° - Lavoro interiore - Meditazione – Irradiazione)

Uno dei nostri più precisi doveri è di essere esempio vivente. (1936-01-04 6° - Commento al 3° messaggio del T. – II)

Spesso è assai più difficile “amare” e comunicare con gli uomini che con la natura, può essere più facile “amare” un albero, una montagna, un animale, che non ci danno alcun fastidio, anziché uomini e donne che ci attorniano e che ci offrono molti ostacoli e difficoltà da superare. È poi più facile illudersi di “amare” l’Umanità, che amare veramente, all’atto pratico, il prossimo. Può essere un’evasione dal vero amore, dalle fatiche che il suo reale conseguimento comporta, può essere una sottile e subdola pigrizia, poiché amare veramente l’Umanità implica amare i vicini: l’Umanità è composta da tutti gli uomini, senza esclusioni. (1936-02-08 11° - L'individuo e il gruppo)

Nello scorrere la dispensa della precedente riunione ho notato il seguente passo che potrebbe prestarsi a qualche malinteso: “Tuttavia in chi non può ancora vivere come “Anima” dobbiamo comprendere, valutare e rispettare le manifestazioni, le esperienze personali che sono il mezzo di sviluppo a quello stadio.”. Potrebbe infatti sembrare che noi vivessimo già come Anime, ora. Ciò purtroppo non è. Anzi ne siamo ben lontani. L’Anima è una grande cosa, o meglio un Grande Essere. Ha grandi poteri. Essa è onnisciente, conosce il passato, il presente e gran parte dell’avvenire, non solo proprio, ma del gruppo col quale è connessa o identificata. Attualmente possiamo solo avere qualche barlume, qualche sprazzo dell’Anima nella nostra coscienza personale, ma non abbiamo la coscienza dell’Anima. 

Ho creduto opportuno dare questi brevi chiarimenti perché è facile crearsi pericolose illusioni, fare errori di proporzioni, ingannarsi, in buona fede, sul proprio e sull’altrui stadio di sviluppo. Noi brancoliamo in un mondo sconosciuto, percorrendo una nuova, ignota “dimensione”. Non è dunque certo il caso di inorgoglirsi e di guardare dall’alto al basso i nostri fratelli in Umanità che possono essere di qualche passo dietro a noi, mentre noi siamo ancora a centinaia di metri dalla vera coscienza spirituale, da Esseri tanto più avanzati di noi. Di quei pochi passi avanti dovremmo sentire solo la maggiore responsabilità che implicano. (1936-02-15 12° - Commento alla G.I.)

Sacrificio: è basato su una giusta gerarchia dei valori, mentre quella abituale è pervertita. Noi diamo infatti la massima importanza alla personalità, le dedichiamo la maggior parte delle nostre energie, lasciando le briciole alla vita spirituale. Occorre capovolgere le cose: subordinare la vita personale alla vita dell’Anima; questo è sacrificio, sacrificare la vita personale alla vita dell’Anima; renderla sacra (sacrum facere). Quindi, in realtà elevarla. (1936-02-29 14° - Commento al 5° messaggio del T. – II)

Ricordiamo che la conoscenza mentale, teorica, e la comprensione (coscienza) sono due cose molto diverse. La prima da sola non serve e deve soltanto preludere alla comprensione spirituale, la quale implica conoscenza interiore, realizzazione, compartecipazione vitale. (1936-04-18 21° - L'Antahkarana e la sua costruzione)

Il servizio sul piano fisico è pure spirituale - quando spirituale ne sia il movente - ma non è la sola forma d’azione, né la più potente. Teniamo ben presente che condizione essenziale del servizio è essere. Allora l’irradiazione è spontanea e inevitabile. (1936-06-13 29° - Dibattito sulla parola sacra)

Quali Anime, ognuno di noi può agire molto per vie interne. Non occorrono atti esterni appariscenti, purché quella interiore sia realmente vita: cosciente, attiva, dinamica, irradiante. Sia veramente dare di noi stessi: questo è servizio. Teniamo ben presente che condizione essenziale del servizio è essere. Allora l’irradiazione è spontanea e inevitabile. (1937-02-17 10° - La legge del servizio – III)

Assenza di criticismo e impersonalità non significano adesione passiva, né indifferenza. Significano assenza di reazioni emotive personali, di critiche personali, ma lasciano pieno campo a differenze di idee e di punti di vista, e a franche amichevoli osservazioni, a correzioni proposte. (1937-02-17 10° - La legge del servizio – III)

È necessaria quindi un’attenta discriminazione; riconoscere la qualità del nostro servizio, che è essenzialmente determinata dai moventi. Occorre una discriminazione sottile, acuta, non facile, ma che sviluppa il senso psicologico, la spassionatezza e l’impersonalità; tutte doti necessarie nella vita spirituale e particolarmente per un buon Servizio. (1937-03-03 12° - La legge del servizio – IV)

La disciplina. È la pietra di paragone per distinguere la vera vita spirituale. Possono altrimenti esservi slanci emotivi e mistici, stati “estatici”, ecc., ma non vi è vera vita spirituale ove manchi una strenua disciplina e soprattutto autodisciplina, poiché, com’è detto nella Luce sul Sentiero, “il discepolo deve da se stesso imporsi il freno, nessun altro può farlo per lui”. (1937-03-10 13° - Difensiva dinamica)

I Grandi Esseri istruiscono, dirigono, influenzano, ma non coerciscono mai e lasciano grande libertà agli uomini. Essi seguono il “metodo” di Dio. Gli uomini, per la loro ignoranza spesso abusano di questa libertà, ma passare dall’errore è necessario per giungere ad essere dei coscienti Figli di Dio. Perciò, poiché ci lasciano liberi, neanche i Grandi Esseri possono sapere come gli uomini reagiranno al loro influsso: dal grado di sviluppo di coscienza dipende il senso di responsabilità di ogni uomo, il farvi degnamente fronte. (1937-07-03 22° - Commento a una Istruzione del T.)

Quelli che ho chiamato “lavoratori di concetto”, creativi, promotori, dirigenti, sono spesso, e soprattutto nelle condizioni ora esistenti, gravemente ostacolati nel loro lavoro da difficoltà pratiche; devono occuparsi di cose materiali che prendono loro molto tempo ed energie. Questo può costituire per essi una buona disciplina, un “Karma Yoga”, una lezione di umiltà, di accettazione, di pazienza, e quindi favorirne lo sviluppo interiore individuale. (Buona volontà fra gli uomini)

La qualità spirituale dell’uomo è indicata dal suo proposito, e non dagli strumenti pratici che utilizza, e ricordare anche che uno può svolgere un compito umile con un atteggiamento spirituale, mentre i moventi di uno che cerca di andare in paradiso possono essere un desiderio del tutto egoistico di pace personale. (Denaro e redenzione)

Il lavoro che possiamo intraprendere con qualsiasi gruppo di lavoro o gruppo-seme ritengo che non dovrebbe essere troppo diverso dalle nostre attività quotidiane. I corsi e le lezioni su argomenti seri vanno bene e a modo loro servono, ma in ultima analisi non svolgono un lavoro di integrazione per noi. Rimane una dicotomia fra ciò che è esoterico e soggettivo e ciò che è exoterico e oggettivo, finché c’è questa divisione in noi stessi; e molto spesso ci siamo così abituati, così condizionati, che difficilmente osiamo nemmeno credere che sia possibile un qualsiasi altro stato mentale. (I Loti di attività)

Quello che intendiamo per rapporti con le altre Anime di solito sono rapporti fra personalità. Le Anime hanno una coscienza di gruppo, quindi sono in un continuo rapporto tra loro. Quello che ci manca è il rapporto cosciente con la nostra Anima; se abbiamo quello, avremo il rapporto anche con le altre Anime. (Il lavoro soggettivo)
Il primo stadio da cui dipende il successo dell’impresa, è la sistematica preparazione completa, fisica e psicologica, del futuro astronauta. Egli deve sottoporsi a una disciplina o a un allenamento assai severi e deve prepararsi a sostenere e utilizzare le condizioni eccezionali che gli si presenteranno in volo. Parimenti coloro che hanno intenzione di toccare i livelli più alti di consapevolezza, di sostenere le condizioni eccezionali ivi esistenti e di conoscere i nuovi campi di esperienza psicologica e spirituale, devono sottoporsi a un allenamento preliminare, che consenta dì conoscere e di acquisire padronanza delle energie psicologiche e delle funzioni di un essere umano normale. Per esempio, prima di sperare di essere capaci di concentrarsi su elevati argomenti spirituali, bisogna aver acquistato la possibilità di tenere la mente focalizzata su semplici argomenti concreti. Un simile allenamento comporta: l’acquisto di un adeguato ammontare di potere di concentrazione; un potere di osservazione accurato e acuto; un sempre crescente controllo delle emozioni e dell’immaginazione; una forte volontà e – soprattutto – una vera “autocoscienza”, cioè a dire consapevolezza di sé stessi come punti o centri di auto-identificazione, diversi e indipendenti da tutte le attività fisiche e psicologiche; punti fissi e stabili di auto-identità, che rimangono saldi malgrado i continui cambiamenti multiformi che avvengono nel campo della coscienza e, nei limiti del possibile, consapevoli dell’intera personalità, comprese le parti inconsce di essa. È certamente indice di saggezza il conoscere e controllare, per lo meno fino a un certo punto, quello che è normale, prima di tentare di agire in un mondo interno più elevato e più vasto.

Tutto questo si può fare usando le tecniche della concentrazione, della meditazione riflessiva e del controllo dell’immaginazione tramite la visualizzazione, come già spiegato nei fascicoli del primo anno di lavoro del nostro Gruppo. (La conquista dello spazio interno - 8 settembre 1962)

Non intendo però esporre queste dottrine appoggiandomi ad alcun principio di autorità. Credo sia diritto e dovere dell’Anima nostra non accettare nulla solo per autorità, ma saggiar tutto alla luce della ragione e dell’intuizione: solo bisogna farlo con mente molto aperta e con benintesa umiltà. E quando di una concezione abbiamo riscontrato che corrisponde per certi lati alla verità, ciò ci dà affidamento che sia così anche per il resto che non possiamo direttamente accertare. (La manifestazione - 2 febbraio 1923)

Noi siamo così presi dai problemi e dalle cure della nostra vita personale che non lasciamo posto per la ricezione. La ricezione richiede, simbolicamente, una “coppa vuota” e le nostre “coppe” sono sempre piene di problemi personali. (Le attrazioni dall’alto)

Dobbiamo renderci ben conto che i soli rapporti che noi possiamo avere con i Maestri, avvengono attraverso la nostra Anima. È necessario quindi arrivare prima al contatto con la propria Anima e dopo col suo tramite cercare di venire in rapporto con gli Esseri superiori. […]

Dunque il contatto con i Maestri può avvenire solo tramite la nostra Anima, a seconda del grado di contatto con essa a cui ognuno di noi è arrivato. (Liberarsi dal passato)
L’Istruttore indica poi un’altra condizione – un po’ imprevista – per poter riconoscere il Cristo: cioè l’ammissione delle nostre colpe; l’ammissione che abbiamo partecipato e partecipiamo alla creazione delle attuali condizioni, alla formazione del karma collettivo. Si tratta di saper vedere quale percentuale di “Hitler” vi è in ognuno di noi!

Dice l’Istruttore: “Gli occhi degli uomini sono acciecati dalle lacrime della pietà di sé e non da quelle della contrizione”. Perciò occorre anzitutto “far pulizia in casa propria” e non riversare oggi colpa su altre persone, partiti, popoli. Non cercare dei “capri espiatori”! (Preparazione per il ritorno del Cristo - 18 gennaio 1948)
Tocca a noi in base al principio divino della libertà spirituale dell’uomo invocare, chiamare, chiedere. (Ricorrenza dell'Ascensione - 15 maggio 1969)

Avvertenza: Quando ci capita di avere lampi di illuminazione spontanea, oppure raggiungiamo - attraverso il nostro lavoro interiore di aspirazione, meditazione e contemplazione - un certo grado o livello di coscienza spirituale, dobbiamo stare attenti a non credere di aver realizzato la piena coscienza dell’Anima, di stare in realtà vivendo come Anime. La vera coscienza dell’Anima è qualcosa di molto elevato: essa trascende i limiti di tempo, spazio e individualità; essa è onnisciente, ed è coscienza di gruppo. (Alcuni aspetti spirituali della Psicosintesi)
La prima area è quella dell’auto-realizzazione. Comporta una preparazione, personale e individuale. Questa è fondamentale e dovrebbe essere praticata da tutti, compresi i dirigenti. (Ampiezza e portata della Psicosintesi)

Dal punto di vista dello sviluppo spirituale, quello che facciamo ha poca importanza - ne ha molta invece come lo facciamo. Questo è un principio fondamentale che, se ben compreso, ha conseguenze pratiche importanti, e molto confortanti per chi è obbligato ad accudire a simili mansioni. 
Per crescere interiormente non importa tanto fare cose più spirituali, quanto farle più spiritualmente; non si richiede di cambiare occupazione, ma di cambiare anima. Così chi debba spazzare e spolverare può giungere a farlo con tale spirito da rendere quegli atti umili un vero rito di purificazione - mentre chi studi con mente analitica e cuore arido i più ardui problemi filosofici, chi scrive con mire personali un abile trattato di teologia o di morale, spiritualmente non ha fatto nulla. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Occorre un allenamento che richiede un certo tempo ed esercizio costante, come è d’altronde per l’acquisizione di qualsiasi abilità fisica e psichica, come ad esempio il riuscire a giocare a tennis, a suonare uno strumento, o a parlare una lingua. Tutti possono riuscirvi, purché si sottomettano all’allenamento necessario: non è giusto pretendere di ottenere dei risultati senza dare il tempo, l’attenzione e le energie necessarie. (Come si fa la suggestione)

Senza comprensione dunque non si può fare a meno di nuocere. Pure non dobbiamo essere troppo severi con coloro che non comprendono; dobbiamo anzi comprendere anche loro! La piena comprensione di un altro essere umano è ben lungi dall’essere agevole: in realtà è spesso molto difficile. Ogni individuo è un complicato intreccio di innumerevoli e dissimili elementi che hanno origini molto diverse, che esistono a vari livelli psichici e che agiscono e reagiscono gli uni sugli altri formando in ogni persona una combinazione nuova e unica. (Comprendere gli altri)

Ritengo che il nostro compito più importante e centrale sia quello del nostro allenamento personale, sia individualmente, sia in piccoli gruppi. Questo vuol dire sperimentare su noi stessi le varie tecniche, e adottare quelle risultate utili. Altro compito importante è l’allenamento - individuale e in piccoli gruppi - di altri collaboratori: la “formazione dei quadri”. Questa è urgente poiché la Psicosintesi si va diffondendo ampiamente e c’è grande richiesta di collaboratori, sia nei Centri e Gruppi esistenti, sia in altri che saranno formati. (Convegno dei medici - Introduzione del Dott. Assagioli)
Invece chi vuole un fine, ne vuole anche i mezzi, per quanto difficili o sgradevoli possano essere. Il detto popolare “avere la botte piena e la moglie ubriaca” è tipico del desiderio. Noi desideriamo continuamente, ma non desideriamo prenderci il disturbo di fare o non fare ciò che è necessario perché il nostro desiderio si realizzi. Invece, chi realmente vuole, accetta tutto ciò che è necessario per conseguire il fine voluto. (Conversazione sulla biopsicosintesi)

Nessuna cosa preziosa può essere acquistata senza un corrispondente sacrificio. Se si vuol raggiungere sul serio una meta difficile, bisogna esser disposti ad abbandonare molte cose, a rinunciare, a limitarsi e anche ad affrontare, quando occorre, il ridicolo, le critiche dei “benpensanti”, di coloro che considerano esagerato e morboso tutto ciò che trascende il loro meschino e sterile equilibrio di “persone posate”. Chi è troppo “posato” sta fermo, non progredisce! Perciò quei ricercatori appassionati della verità meritano non solo il nostro rispetto ma la nostra ammirazione. (Distacco – Introversione)
Perciò noi procediamo dal collettivo all’individuale, dall’individuale ai gruppi e dai gruppi e dalla coscienza di gruppo alla coscienza universale. Non è possibile saltare questi diversi stadi. Per trascendere la propria individualità si deve prima averla. Per consacrare la propria volontà occorre prima avere una volontà. (Domanda ad Assagioli)

Dappertutto ci vuole esercizio, non sono cose che si improvvisano, il successo è il frutto meritato di un esercizio, di un allenamento costante. Com’è vero che chi vuole acquisire un’abilità tecnica, diciamo suonare uno strumento, o cantare o anche altre abilità tecniche, come saper dattilografare velocemente, ecc., capisce che occorre l’esercizio, in questo caso è lo stesso. Con la differenza che queste abilità psicospirituali sono più importanti di qualunque abilità tecnica. E meriterebbero di essere apprezzate in modo da dedicare ad esse tempo ed energia adeguati per il loro sviluppo, ed è proprio questo il leitmotiv su cui insisto nelle nostre riunioni. (Esercizio del Modello Ideale – dibattito)

L’esperienza interna dell’Io può essere formulata nel modo seguente: «Io sono Io, un Centro di pura coscienza». Affermare questo con convinzione non significa che si sia già raggiunta l’esperienza dell’Io, l’auto-identificazione, ma è la via che vi conduce ed è un mezzo efficace per arrivare a dominare e a dirigere le nostre attività psichiche. (Esercizio di disidentificazione e di auto-identificazione)

Secondo le nostre concezioni, chi è più sviluppato spiritualmente non solo deve rispettare la morale ordinaria, ma deve anche avere una morale assai più rigida e, direi, completa. Egli assume nuovi doveri e nuove responsabilità. Egli deve uniformare non solo la sua condotta esterna, ma tutta la sua vita interiore, i suoi pensieri e i suoi sentimenti, all’altissimo ideale di perfezione che ci è proposto. Egli riconosce che quanto più aumentano la sua sapienza e i suoi poteri, tanto più la grande legge divina di giustizia e di amore diventa esigente e rigorosa verso di lui in fatto di elevazione e di purezza morale. (Il problema del male)
Inoltre non è necessario che la psicosintesi didattica, e neanche l’autopsicosintesi, siano concluse per iniziare la pratica della psicoterapia. Vi è un bisogno così urgente ed esteso di questa, che chi vuole dedicarvisi è bene che lo faccia non appena ha una preparazione sufficiente, anche se manchevole per certi lati. Occorre però che egli abbia il senso critico e l’umiltà di riconoscere le proprie deficienze, e insieme la buona volontà di colmarle. In realtà l’autopsicosintesi, come l’educazione, dovrebbe continuare per tutta la vita! (Il rapporto fra lo psicoterapeuta e il malato)

Il primo e fondamentale dovere di ognuno di noi – anche perché è la base necessaria per ogni azione feconda – è pertanto quello di star saldi interiormente, di non lasciarsi travolgere dalle correnti individuali e collettive di preoccupazione, di paura, di disperazione. Se cediamo a quelle emozioni e passioni, perdiamo il contatto spirituale, non vediamo più chiaro, e non possiamo dare aiuto agli altri, anzi pesiamo moralmente su di essi. Occorre in realtà un capovolgimento di tutto il consueto modo di sentire e di reagire, che si acquista con l’uso fervido e costante di tutti i ben noti metodi di sviluppo interiore. (Il volto psicosintetico della compassione)

Quindi il primo passo verso l’esperienza del Sé è quello di arrivare all’esperienza dell’Io. (Il supercosciente e il Sé)

Tutto ciò che presenta movimento, cambiamento, attività, direzione, confini, dimensioni, restrizioni, limiti, o qualità specifiche di qualsiasi tipo, in altre parole tutto ciò che non è eterno e infinito, che, visto dal nostro punto di vista, contiene o implica qualsiasi tipo di differenziazione, non è il Sé! (Il supercosciente e il Sé)

Abbiamo detto che per avere la pura esperienza del Sé Transpersonale ci si deve disidentificare da ciò che non è il Sé; e che per essere capaci di farlo si deve prima avere l’esperienza del sé personale o Io. (Il supercosciente e il Sé)

Il libero allineamento della volontà dell’Io con la Volontà Transpersonale è un compito molto difficile e un atto culminante, che solo un Io forte con una volontà pienamente sviluppata è capace di raggiungere, e per cui tutti i precedenti atti di volontà nel mondo della personalità possono essere considerati una preparazione e un allenamento.

Dunque l’unificazione dell’Io con il Sé diventa possibile solo quando il senso dell’Io, o identità personale, ha raggiunto una sufficiente intensità - e la volontà personale una forza corrispondente - da poter liberamente e deliberatamente disidentificarsi dalle funzioni della personalità ed elevarsi abbastanza da suscitare un effetto corrispondente di attrazione da parte del Sé. (Il supercosciente e il Sé)

Intraprendere una formazione in psicosintesi significa incominciare a imparare la psicosintesi e sperimentarla su di sé, per poi aiutare altri ad usarla con sé stessi. Prima di poter trasmettere la psicosintesi ad altri dobbiamo averla sperimentata a fondo noi stessi. La conoscenza intellettuale non basta. Occorre sperimentare su di sé, a lungo, ogni singola tecnica. Soltanto così saremo in grado di comunicarla autenticamente. (La formazione in psicosintesi)
Il Sé transpersonale (di questo non è possibile, nella maggior parte dei casi, avere un’esperienza completa; ma è bene per lo meno conoscerne teoricamente le caratteristiche, e avere l’esperienza della sua guida). (La formazione in psicosintesi)
La psicosintesi non si identifica con alcuna tecnica o esercizio. Malgrado si faccia spesso uso nei gruppi di tecniche di immaginazione guidata o di visualizzazione, la psicosintesi non si può affatto ridurre a queste tecniche. Si possono conoscere tutte le tecniche principali e non avere ancora colto lo spirito della psicosintesi. E viceversa. Per una formazione vera e propria, entrambi questi fattori - comprensione intuitiva dello spirito della psicosintesi, e buone conoscenze tecniche - sono necessari. (La formazione in psicosintesi)
Da tutto ciò risulta che chi avanza sulla via dello Spirito, non solo deve osservare i grandi principi morali dell’Umanità, ma anzi deve avere una morale più pura, più severa e più cosciente di quella dell’uomo ordinario. Con l’aumentare delle sue conoscenze riguardanti l’esistenza e le leggi dei piani superiori, egli assume nuove responsabilità e nuovi doveri. Ad esempio, quando ha appreso che i pensieri, i sentimenti e le affermazioni della volontà non sono astrazioni, bensì forze vive aventi realtà oggettiva nei piani sottili, che sono vere e proprie nostre creazioni, nostre creature, egli è assai più responsabile dell’uso di quelle forze interiori di quanto lo sia chi ignora tutto ciò. Per lui i peccati di pensiero e di intenzione diventano altrettanto gravi di quelli commessi esternamente. (La purificazione dell'anima)
Aggiungerò solo che tale questione morale costituisce la pietra di paragone più sicura per saggiare i vari movimenti, le varie scuole e i vari indirizzi che si contendono il campo dello spiritualismo. Occorre però non limitarsi a saggiare con quella pietra di paragone solo le esposizioni teoriche, che talora sembrano molto edificanti, ma anche e soprattutto le applicazioni pratiche e i risultati effettivi dei vari movimenti, ricordando sempre la grande verità: “L’albero si conosce dai suoi frutti”. (La purificazione dell'anima)
Dunque, ritornando alle più modeste e prossime proporzioni, a problemi e compiti della vita psichica e della psicosintesi, si può dire questo, che affinché un’idea o un concetto compreso e anche assimilato mentalmente divenga vivente e operante in noi - cioè si carichi di sentimento, susciti delle immagini e si traduca in realtà, sia somatica sia di azione esterna - occorre che esso venga ripetuto molte molte volte. (La tecnica della ripetizione)

L’Io cosciente, il centro della coscienza, ha la funzione di attuare il piano di vita che gli si rivela via via, per ispirazione superiore, per spinta interna, oppure per lo svolgersi delle circostanze della vita; esso è il regista. Il successo della rappresentazione dipende in massima parte da lui: dal suo riconoscimento e dalla sua comprensione della trama della commedia; dalla sua accettazione di essa; dal suo impegno e dalla sua abilità nell’istruire gli attori. Questi chi sono? Sono le varie subpersonalità esistenti in noi. (La vita come gioco e come rappresentazione)

Da un altro punto di vista, si può dire che la «genuinità», e quindi il valore umano, etico e spirituale del nostro comportamento, stia essenzialmente nell’intenzione con la quale lo si attua, nello scopo al quale è volto, e anche nella saggezza e nell’abilità tecnica con la quale agiamo. (La vita come gioco e come rappresentazione)

Vede, deve capire che è proprio questo il punto che verrà a rappresentare la parte forse più originale del mio libro: appunto il fatto che si tende a saltare dal personale all’Universale, dalla coscienza ordinaria al Satori, al Nirvana e al Samadhi, senza l’esperienza di illuminazione del Sé, e anche dei gradi intermedi, la percentuale di coscienza-di-sé ai livelli superiori e di comunione con l’Universale. Tenga presente i miei tre diagrammi – tutto questo non lo si trova mai spiegato da nessuna parte. Saltano dal personale a quello che chiamano l’Universale o Cosmico, e così via. (Le esperienze del Sé)

Il significato del nome Parsifal è stato interpretato in modi assai diversi. Una spiegazione interessante fa derivare l’antica forma francese del nome, Perseval, dalla frase latina “per se stesso”, “che vale per se stesso”, che cioè si è “fatto” e perfezionato da sé, senza aiuti esteriori. Ciò corrisponde assai bene, tanto alla vita di Parsifal quale ci è narrata dalla leggenda, quanto ad una legge fondamentale dello sviluppo spirituale: quella che richiede che il discepolo si tempri e si perfezioni da sé, solo con i suoi propri sforzi. (Parsifal)

Ma come si fa un allenamento pratico all’uso di tutte queste tecniche? Per farlo, il medico dovrebbe sottoporsi ad una psicosintesi didattica. Occorre cioè qualcosa di analogo a quello che viene fatto attualmente nel campo della psicoanalisi, mediante le psicoanalisi didattiche. Vi sono però notevoli differenze. Infatti la Psicosintesi richiede da un lato indagini meno minuziose e prolungate dell’inconscio, e d’altro canto tende - sia nelle cure, e ancor più nella preparazione degli psicoterapeuti - a far fare da loro stessi il più possibile. Si ha perciò il paradosso che mentre una psicosintesi didattica è molto più comprensiva e più ampia di una psicoanalisi didattica, nello stesso tempo può essere molto più breve, e anche se è fatta a periodi di poche sedute, con intervalli più o meno lunghi fra l’una e l’altra, in cui il medico fa da sé, svolge un programma concordato. (Psicosintesi didattica e autopsicosintesi)
L’efficacia delle tecniche psicoterapiche dipende però anche, e direi per alcune di esse soprattutto, dall’abilità di chi le usa, e di chi ne dirige l’esecuzione. Per questa ragione, per la grande importanza del rapporto interpersonale tra medico e malato, è necessaria questa […] preparazione degli psicoterapeuti. Una parte può essere fatta mediante lo studio della psicologia, della psicoterapia, della sintomatologia, e della conoscenza dei vari metodi della psicoterapia. Ma se questa preparazione culturale e teorica è necessaria, essa è ben lungi dall’essere sufficiente. Dato che il terapeuta è un elemento essenziale della cura, occorre che egli stesso, oltre alla propria preparazione personale, si faccia anche una cultura umanistica vasta e comprensiva. Una psicosintesi didattica completa comporterebbe non solo la preparazione del medico, ma anche la direzione e la supervisione di un certo numero di casi seguiti, ma questo non sempre è possibile. E anche una psicosintesi didattica regolare, attualmente è spesso difficile, dato che ben pochi sono quelli a cui ci si può rivolgere a questo scopo. Però chi si è dotato della preparazione culturale su accennata, può applicare a sé stesso i principi e i metodi appresi, e cioè farsi un’autopsicosintesi. Certo sarebbe preferibile che questa fosse almeno avviata, e poi convalidata, da un esperto di Psicosintesi. In pratica, vi sono vari gradi intermedi fra una psicosintesi didattica completa e un’autopsicosintesi senza guida. A questo proposito ricorderò che per parecchio tempo gli psicoanalisti stessi, a cominciare dal Freud, hanno usato la psicoanalisi senza essere potuti passare attraverso la psicoanalisi didattica. Nessuno poteva farla a Freud. (Psicosintesi didattica e autopsicosintesi)

D’altra parte, l’ampiezza dell’azione psicosintetica, che ha per oggetto non soltanto l’uomo in tutti i suoi aspetti e rapporti, sociali e interpersonali, richiede […] l’uso dello spirito di sintesi, e l’atteggiamento inclusivo e comprensivo di fronte a tutte le manifestazioni della vita. 
Per questa ragione è opportuno che quelli che fanno la Psicosintesi si astengano da ogni discussione teorica e da ogni polemica, che sono del resto inconcludenti, anzi controproducenti, ma che siano aperti e disposti al dialogo, e a riconoscere ciò che vi può essere di vero e di positivo in ogni punto di vista, e in ogni metodo curativo ed educativo. Non si tratta di rivalità né di competizione, tutt’al più mi sembra che si possa chiamare emulazione costruttiva. E si potrebbe prendere per motto il bel verso finale del sonetto di Campanella che comincia: “Nel teatro del mondo ammascherate…”, verso che dice: “In Dio vedrem chi meglio fece e disse”. Diamone l’esempio anche in questo convegno. (Psicosintesi didattica e autopsicosintesi)

Non è quello che si fa che conta, ma come lo si fa. Per usare un’appropriata espressione del Keyserling, “tutto dipende dal livello interiore spirituale al quale uno si pone”. In altre parole, si tratta di avere una chiara visione del tipo o modello di vita ideale, della speciale funzione che siamo chiamati a compiere o che abbiamo liberamente scelto, e di proporsi di attuarla nel modo più pieno e adeguato possibile. (Tipi e gradi della psicosintesi)

Esoteric Psychosynthesis – “Under the great law of synthetic expression (… the Law of Synthesis…) the Hierarchy must move forward in such a manner that the effort must encompass the physical plane as well as the higher planes”. 7 Rays, V, III (Set I, p. 8). Corrispondenza individuale: non basta “salire”, risvegliare il supercosciente, ma bisogna “scendere” nel subcosciente inferiore, per conoscerlo, trasmutarlo, redimerlo. Svilupp. (ALF)

Volontà di scegliere, anzi buona volontà. Scegliere volentieri, come la Matelda dantesca, “cantando e scegliendo fior da fiore”. Pre-vedere. Se si vuole il fine bisogna volere i mezzi. Calcolare il prezzo. Se è o sembra troppo caro, rinunciare, scegliere negativamente. Se invece si giudica che “ne vale la pena” […]. (ALF)

Possiamo fornire il nostro aiuto soltanto dall’alto: possiamo dare soltanto quando abbiamo conquistato noi stessi. (Cooperare con il Piano)

La concezione psicosintetica della vita richiede l’eliminazione di due fondamentali errori e illusioni. Il primo è la ricerca del piacere e della felicità come fini a se stessi, cioè una concezione edonistica ed egoistica della vita. Ma quei fini non possono essere mai raggiunti, poiché non si può eliminare la sofferenza dalla vita. Il secondo errore o illusione è la ricerca della stabilità, della sicurezza, di un’armonia o pace statica. Esse non possono esistere nella vita umana che per sua essenza è fluida, dinamica, in continuo divenire, come lo è la vita cosmica in tutte le sue manifestazioni.
La concezione spirituale della vita, la psicagogia e la psicosintesi spirituali hanno bisogno della psicologia individuale - e questa ha bisogno di una concezione spirituale della vita.

Eliminare continuamente, instancabilmente la tensione e la fretta, ma anche la lentezza dovuta a dispersione, a passività. Apprender la rapidità calma, l’attività raccolta e dominata, il riposo vigilato.

Poi si deve promuovere l’armonizzazione e l’integrazione in un tutto funzionante di ogni elemento costitutivo e di ogni funzione dell’individuo; questa è la meta specifica e il compito centrale della Psicosintesi. Tale armonizzazione e integrazione permette, anzi richiede, l’utilizzazione e l’espressione costruttiva di tutte le tendenze e le energie della personalità che sono state liberate e attivate.
Che ci siano tutte queste diverse vie è la ricchezza della diversità nell’unità. È bene che ci sia questa diversità. È bene perché bisogna diventare capaci di calcarle tutte, e quindi tutte le vie che in noi non sono sviluppate rappresentano delle opportunità. C’è una bella osservazione di D.K.: “Il Cristo è la sintesi di tutti i Raggi nella Gerarchia”. Vede, Egli ha realizzato una sintesi di tutti i Raggi. Per questo è un esempio per noi. (Allenamento dell’intuizione – di B.C.)
Psychosynthesis - Personal psychosynthesis - Necessity and value of the “personalistic” stage. Only as a conscious personality can a living and fruitful relation with the Supernormal be established.
Io chiedo, invoco, voglio libertà fisica, finanziaria, emotiva, mentale, per servire più pienamente, dinamicamente, efficientemente. Fede. Gratitudine. Risolutezza. (Diario del 28-3-1938)
